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I GRUPPI DI COMBATTIMENTO 

NELLA GUERRA DI LIBERAZIONE 





INDIRIZZO DI SALUTO DEL SINDACO DI FIRENZE 

Giorgio Mora/es 

Firenze è stata decorata di Medaglia d'Oro al valore militare, la 

sua storia può essere considerata come una delle pagine più impor­

tanti della Guerra di Liberazione in Italia. 

In questo convegno sarà esaminata l'attività e le origini dei 

Gruppi di Combattimento dell'Esercito regolare italiano, che rico­

stituitosi dopo la caduta del Fascismo, come Corpo Italiano di 

Liberazione combatte agli ordini del Comando Alleato, e insieme 

alle truppe alleate risalì la penisola impegnando le forze tedesche 

in ritirata. 

Il valore dei Gruppi di Combattimento "Legnano", "Folgore", 

"Friuli", "Cremona", come di tutte le unità regolari, è testimoniato 

dalla nostra storia militare: combatterono pagando un alto prezzo 

di vite umane, da Monte Cassino alla Linea Gotica, sull'Appennino e 

oltre. 

Al di là del valore militare di questi soldati è importante sottoli­

neare la loro fiducia in quel valori di libertà e democrazia che in 

quei momenti così drammatici stavano risorgendo in Italia e costi­

tuivano il riscatto del popolo italiano alla dittatura e alla guerra 

voluta dal Fascismo. 

Una linea ideale legava questi combattenti, che affrontavano il 

nemico sulla linea del fronte, ai combattenti del Corpo Volontari 

della Libertà, che impegnavano i tedeschi e i fascisti nelle regioni 

del paese ancora occupate. 

L'Italia pote ottenere il rispetto degli alleati ed essere trattata non 

come una Nazione vinta, ma come una Nazione che aveva saputo 

contribuire in modo autonomo alla propria liberazione e alla vitto-
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ria sul nazifascismo: ciò si dovette non soltanto alla lotta partigiana 

ma anche all'impegno combattente delle Forze Armate. 

Un impegno che merita di esser ricordato anche perché è da quei 

Gruppi di Combattimento che traggono origine le nostre attuali 

Forze Armate, che sono il presidio della democrazia e della esi­

stenza della nostra Patria. 
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INDIRIZZO DI SALUTO DELL'ASSESSORE AL TURI­
SMO IN RAPPRESENTANZA DEL PRESIDENTE DEL 
CONSIGLIO REGIONALE DELLA TOSCANA 

Carlo Gatwi 

"L'Italia ripudia la guerra come strumento d'offesa alla libertà degli 

altri popoli". Questo dice la Costituzione e questo è il più profondo 

risultato della Guerra di Liberazione. 

Gli ideali di libertà e giustizia, che dovrebbero essere alla base di 

ogni ideologia politica, sono stati originati, grazie allo sforzo dei 

combattenti: i valori militari, quali lealtà, onore, fedeltà, hanno 

reso possibile la crescita sociale e civile dell'Italia. L'altissima lezio­

ne che attraverso gli anni ci giunge, impone di ricercare la pace con 

ogni mezzo e con tutte le nostre forze. Ognuno di noi deve con­

tribuire a stemperare i conflitti sociali e politici che ancora oggi 

pervadono la vita quotidiana del nostro Paese; le immagini dell'or­

rore della guerra attuale, alle porte di casa nostra, ci devono fare 

meditare sulla necessita' della reciproca tolleranza e della collabo­

razione. 

Un esempio molto significativo, ci può essere fornito dalla popo­

lazione fiorentina, durante la Guerra di Liberazione, dove alcuni 

membri del Comitato di Liberazione Nazionale Toscano, tra questi 

Aldobrando Medici Tornaquinci, Mario Augusto Martini, Fosco 

Lombardi, Giuseppe Rossi ecc., dal 4 agosto 1944 sedettero in via 

Condotti, in Assemblea permanente, per poter garantire un gover­

no efficiente e funzionante alla citta, e quando l' 11 agosto, al suono 

della Martinella, si diressero incontro agli Alleati che attraversava­

no l'Arno, poterono assumere tutti poteri con il rispetto dei 

comandi alleati e dei cittadini. 

Appellandomi alle Forze Armate e ai cittadini chiedo che sia 
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mantenuto in Italia il rispetto dell'onore, della libertà e di tutti quei 

valori che hanno contraddistinto i nostri combattenti. 
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PROLUSIONE DEL CAPO DI STATO MAGGIORE 
DELL'ESERCITO 

Buni{azio Incisa di Camerana 

Mi piace sottolineare la continuità che c' è stata tra l' esercito 

attuale e quello che dopo l' 8 settembre tra mille difficoltà seppe 

risorgere; la testimonianza di tale continuità, può esserci fornita, 

per esempio, dalla Brigata "Cremona", dove io ho prestato servizio e 

potuto constatare direttamente di persona ancora oggi, la partico­

larissima relazione con i nostri reparti. 

Con l' 8 settembre tutto sembrò crollare, ciò nonostante nasce il 

Primo Raggruppamento Motorizzato che ha il suo battesimo del 

fuoco l' 8 dicembre a Monte Lungo sulla Linea Gustav; in seguito ad 

un ulteriore ampliamento nasce il Corpo Italiano di Liberazione 

(CIL) il cui cammino si cosparge di croci. Un anno è passato dall' 8 

settembre, ormai lontano nel tempo ma ancora bruciante, e dopo 

tenaci ed estenuanti incontri con gli alleati, volti ad incrementare il 

contributo italiano alla liberazione nel paese, ci si avvia alla costi­

tuzione clei cinque gruppi di combattimento. 

I due primogeniti sono il "Cremona" e il "Friuli" , poi, per tra­

sformazione del Corpo Italiano di Liberazione, nascono il "Folgore" 

e il"Legnano", ad essi si aggiungono ancora il "Mantova" e il 

"Piceno"; si tratta di vere e proprie unità a livello divisionale, ben 

articolate con equipaggiamenti ed armamenti di fabbricazione bri­

tannica; al termine di un ciclo intenso di addestramenti, vengono 

schierati con le unità alleate. 

I primi tre gruppi con 1'8' Armata Britannica, il "Legnano" con la 

5' Armata Statunitense. 

La battaglia decisiva viene condotta nell' aprile 1945 contro unità 
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tedesche; il "Cremona", superati di slancio Senio e il Santerno, rag­

giunge Mestre e Venezia, gli altri convergono su Bologna , liberano 

la città e poi oltrepassano il Po per liberare tutto il nord Italia, uni­

tamente al Corpo Volontari della Libertà (CVL). 

Non bisogna pensare però, che ciò sia avvenuto con facilità, basti 

pensare alle animate discussioni, per la formazione delle diverse 

unità, in un contesto pieno di diffidenze e di difficoltà, ma tanta era 

la volontà di esser artefici della riscossa nazionale che ogni riserva 

venne superata. 

La concessione alleata di fare partecipare alle operazioni il Regio 

Esercito, con sei gruppi di combattimento, ricalcò le nostre aspira­

zioni per w1a presenza attiva nella guerra di liberazione, anche se 

tale concessione avvenne con non pochi condizionamenti, derivan­

ti da una iniziale sfiducia insorta negli alleati, a causa della trascor­

sa e temporanea alleanza con i tedeschi. 

I sei gruppi di combattimento dovevano essere costituiti secondo 

un modello organico ridotto, rispetto alle divisioni alleate; al 

momento dell' impegno i gruppi non furono più sei ma solo quat­

tro. 

Il "Piceno" si era trasformato in Centro addestramento comple­

menti, e il II Mantova", non impiegato nello sforzo principale, venne 

designato quale riserva del XV Gruppo di Armate. Inoltre, per 

ragioni politiche, non si volle che i gruppi mantenessero la deno­

minazione di divisione, a cui era legato un patrimonio ideale di tra­

dizioni, che fu sostituito con l' appellativo riduttivo di Gruppo di 

Combattimento. Solo a guerra ultimata, riassunsero l' antica indi­

viduazione ordinativa. Non si consentì inoltre, che i gruppi venis­

sero inquadrati in Corpi d' Armata Italiani, causando inevitabili 

problematiche di coordinamento; non furono assegnate formazio­

ni corazzate, che avrebbero garantito una forza d' urto adeguata in 

relazione ali' ambiente naturale in cui si combatté; infìne, formai-

8 
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mente a giustificazione della necessità di collegamento tra i 

Comandi alleati e quelli italiani, furono distaccati presso ogni grup­

po organi di collegamento costituiti da Ufficiali alleati, ai quali in 

sostanza fu attribuito il compito di controllare ogni tipo di attività. 

Tutto quest~ ha una spiegazione; l'Esercito Italiano era agli occhi 

degli alleati, pur sempre un esercito sconfitto, e su un esercito 

sconfitto grava sempre tutto il peso di una disfatta. 

Ormai metà secolo è trascorso e l' esercito d'oggi è fondamen­

talmente diverso da quello di allora. Si sta avviando ad una ulterio­

re trasformazione, ma rimane immutato lo spirito che i soldati 

combattenti ci hanno consegnato testimoniando con il loro sacrifi­

cio che la libertà di un popolo non potrà mai essere un dono, ma 

una conquista di ogni giorno. 

Chi taglia con leproprie radici perde la propria identità, per cui 

è necessario volgere lo sguardo al passato, per essere pronti a 

governare il presente; in questa prospettiva, l'Esercito di ieri e 

c1uello dell'altro ieri, come quello di oggi, assume la funzione 

sociale di trasformare i giovani alle armi in bravi soldati, e in citta­

dini responsabili, accrescendo in loro l' amore per la Patria. 

9 





Parte Prima 

LA PREPARAZIONE DELL'OFFENSIVA 
SULLA LINEA GOTICA 





INTRODUZIONE AL CONVEGNO 

Luigi Poli 

Il Generale di Corpo d'Armata Luigi Poli ha partecipato 

alla Guerra di Liberazione col Primo Raggruppamento 

Motorizzato, col Corpo Italiano di Liberazione e col Gruppo 

di Combattimento "Legnano". Da ufficiale inferiore e supe­

riore ha comandato sempre reparti delle Truppe Alpine. Da 

Generale ha comandato la Brigata Alpina.,, Taurinense", il 4° 

Corpo d'Armata Alpino e la Regione Militare Tosco­

Emiliana. Presidente del Consiglio Superiore delle Forze 

Armate, Sottocapo di Stato Maggiore della Difesa e Capo di 

Stato Maggiore dell'Esercito. Eletto Senatore della 

Repubblica, nella X Legislatura. Attualmente è Presidente 

dell'Associazione Nazionale Combattenti della Guerra di 

Liberazionee e dell'Istituto Studi Ricerche e Informazioni 

Difesa (!STRIO). 

Si fregia di due Croci al Merito di Guerra, della Gran 

Croce dell'O.M.R.I. e di numerose onorificenze estere. 

Il convegno sui Gruppi di Combattimento nella Guerra di 

Liberazione, sviluppa temi di ampia portata e densi di significato, 

che ben si collocano in questo periodo in cui celebriamo il cin­

quantesimo anniversario di questi eventi. 

I convegni per la celebrazione dell'anniversario, sono stati suddi­

visi in due gruppi: il primo corrisponde ai quattro convegni stori­

co-militari ed il secondo ai quattro convegni storico-politici. 

I convegni storico-politici hanno interessato ed interessano i 

momenti più significativi della Guerra di Liberazione e sono: "La 

rottura con i regimi nazista e fascista" (Milano, ottobre 1993); "La rior­

ganizzazione ed il contributo delle Forze Armate regolari e la cobelligeran­

za", (Bari, aprile 1994); "La partecipazione degli uomini con le stellet­

te alla liberazione, (Torino, ottobre 1994); "Le Forze Armate nella 

Resistenza e nella Guerra di Liberazione", (Bologna, marzo 1_99 5). 
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I quattro convegni storico-militari interessano le formazioni 

regolari impegnate nella Guerra di Liberazione e sono: "La Riscossa 

dell'Esercito. Il Primo Raggruppamento Motorizzato", (Cassino, dicem­

bre 199 3); "Dalle Mainarde al Meta uro. Il Corpo Italiano di 

Liberazione(C.J.L.)", (Corinaldo, giugno 1944); "Le Divisioni Ausiliarie 

nella Guerra di Liberazione", (Lucca, ottobre 1994) ed "i Gruppi di 

Combattimento nella Guerra di Liberazione" (l'attuale convegno). 

Sono tutti convegni in cui facciamo della storia, dibattendo con 

studiosi di fama internazionale e con reduci protagonisti di questi 

tre anni di guerra di liberazione. Siamo giunti, oggi, al convegno 

conclusivo sui quattro Gruppi di Combattimento che operarono in 

linea, mentre degli altri due ne parleremo in seguito. 

Ci siamo proposti di raggiungere delle precise finalità ovvero di 

approfondire, in chiave storica e testimoniale, il ruolo reciproco e 

concorrente, politico e militare, giocato dai Gruppi di 

Combattimento e dalle popolazioni toscane, nella fase finale della 

Guerra di Liberazione, 

Per sciogliere qualche dubbio e per sfatare qualche luogo comu­

ne sull'argomento, molti interrogativi sono rimasti sulla funzione 

difensiva, sull'ubicazione, sul ruolo giocato dalla Linea Gotica, quan­

do entrarono in linea i Gruppi di Combattimento. 

Il convegno si sviluppa in tre giorni e viene arricchito dalla pre­

senza degli stessi protagonisti dell'offensiva. Per tale circostanza, 

esso può essere considerato unico e irripetibile: infatti, tra qualche 

anno potremo ascoltare soltanto la voce fredda dei ricercatori. 

Oggi, sarà affrontato il tema "La preparazione all'offensiva della 

Linea Gotica"; il prof. de Leonardis tratterà "La riscossa delle Forze 

Armate", il prof. Oliva "L'ordinamento e l'addestramento dei Gruppi di 

Combattimento" e il Dott. Gerhard Schreiber "La Wehrmacht sulla 

Linea Gotica". 
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La storiografia 

Per quanto riguarda strettamente le operazioni delle tre Forze 

Armate dal settembre 1943 al maggio 1945 una esauriente rico­

struzione è data dai volumi ad esse dedicati dagli uffici storici 

dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica. Voglio precisare che 

in questa sede mi soffermerò soprattutto sulle vicende del Regio 

Esercito, poiché furono quelle che maggiormente provocarono 

allora discussioni tra italiani ed alleati e quelle sulle quali la storio­

grafia si è maggiormente soffermata, perché ricche di implicazioni 

politiche e diplomatiche. Non va comunque dimenticato che la 

possibilità di neutralizzare la Regia Marina fu una delle ragioni 

principali per cui gli inglesi conclusero l'armistizio con l'Italia ed il 

problema della consegna ai vincitori di unità della flotta sarà una 

delle questioni più spinose del trattato di pace. Quanto alla Regia 

Aeronautica, ne fu deciso l'impiego solo nei Balcani; ma se ciò evitò 

che aerei italiani provocassero morte e distruzione sul territorio 

della madrepatria, alla fine causò un conflitto morale ancora più 

grave, quando ai nostri piloti (alcuni dei quali si rifiutarono) fu 
chiesto di rifornire le bande partigiane di Tito, che tanti italiani 

avevano massacrato e che puntavano ad occupare parti del nostro 

territorio nazionale. 

Sulle vicende italiane del 1943-45 si è iniziato a scrivere quasi 

contemporaneamente ai fatti e si è sviluppata in più di mezzo seco­

lo una imponente bibliografia: memorie di protagonisti, raccolte di 

documenti, studi di carattere militare, diplomatico e politico. In 

occasione del cinquantenario della Guerra di Liberazione, una serie 

di convegni, che come valore scientifico sono andati ben al di là di 

un intento meramente celebrativo, hanno fornito utilissime inte­

grazioni storiografiche su tutti gli aspetti della partecipazione 

dell'Italia alla guerra ed una serie di preziose testimonianze. Vanno 

segnalati in particolare i convegni del ciclo L'Italia in guerra cin-
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quant'anni dopo, organizzati dalla Commissione Italiana di Storia 

Militare, ed i quattro convegni promossi dal Centro Studi e 

Ricerche Storiche sulla Guerra di Liberazione della Associazione 

Nazionale Combattenti della Guerra di Liberazione Inquadrati nei 

Reparti Regolari delle Forze Armate. Tutti questi incontri di studio 

si sono caratterizzati per la felice collaborazione tra storici di diver­

se discipline specialistiche, civili o militari. Inoltre ponderose pub­

blicazioni, come la nuova serie 1943-1948 de / Documenti 

Diplomatici Italiani, la raccolta di documenti analo-americani suali armi­

stizi curata da Elena Aga Rossi e le Memorie dell'Ammiraalio de Courten 

(1943-1946), hanno messo a disposizione degli storici materiale 

prezioso e in buona parte inedito. 

Si può per questo dire che la storiografia sull'argomento abbia 

esaurito il suo compito? Tutt'altro, per le ragioni che verranno ora 

brevemente esposte. Nel 1985 il Capo ufficio storico dello Stato 

Maggiore dell'Esercito, sottolineava l'importanza di utilizzare a 

fondo le "documentazioni britanniche e statunitensi", le "testimonianze 

di altri attori del periodo 1943-47" e gli "archivi di Casa Savoia". Si è 
potuto farlo, nel decennio successivo, per le prime e le seconde, 

ma scarsi progressi sono stati compiuti riguardo ad una obiettiva 

valutazione del ruolo della Corona, non solo per la mancanza di 

documenti, ma perché la storiografia su Casa Savoia non ha ancora 

compiuto quel salto di qualità, avvenuto invece per il fascismo, che, 

superando la contrapposizione tra apologetica e denigrazione, la 

facesse approdare ad una serena valutazione scientifica. 

Il problema della monarchia è stato uno dei fattori, non certo l'u­

nico, che ha contribuito a turbare una serena valutazione del con­

tributo delle forze regolari alla Guerra di Liberazione. Una specie 

di autocensura ha emendato opere sulle Forze Armate di qualunque 

accenno, nella terminologia e nei riferimenti, al loro capo costitu­

zionale, quando non si sono raggiunti livelli degni di una eneida-
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pedia sovietica. Come ad esempio quando in un'opera "ufficiale" 

pubblicata dalla Rivista Militare si scrive che la lotta della divisione 

Acqui a Cefalonia "può essere considerato i/ momento iniziale del nuovo 

Esercito Repubblicano Italiano", con tanto di maiuscole! In questo 

senso le battaglie politiche e le contrapposizioni del periodo 1943-

45 si sono riprodotte ed hanno influito pesantemente sulla storio­

grafia ed ancor più sulla divulgazione storica, sulla versione cele­

brati va "ufficiale" proposta ed imposta al popolo italiano. Per lungo 

tempo, fino alle celebrazioni del trentennale ma forse anche oltre, 

si è riprodotta una incomunicabilità tra la storiografia e la pubbli­

cistica sul ruolo delle forze regolari e quelle relative ai partigiani. 

Tanto più che anche la storiografia sulla resistenza è stata sempre 

più egemonizzata da precise tendenze conformiste. La situazione 

politica e culturale di gran parte di questo dopoguerra non lascia­

va dubbi su chi avrebbe vinto questa guerra storiografica e pubbli­

cistica. Indicative di un clima e di uno stato d'animo sono le consi­

derazioni del Capo di Stato Maggiore del Regio Esercito nel 1943-

45: "/ nostri uomini politici vollero ignorare l'Esercito regolare", consta­

tava nel 1954 il Generale Paolo Berardi, aggiungendo: "Pur dando i/ 

più ampio riconoscimento alla abnegazione ed agli eroismi dei partigiani 

nella lotta per la liberazione, nel campo dei risultati bellici, se essi hanno 

reso per cinque, l'Esercito regolare ha reso per lo meno per dieci". 

Testimonianza certo di parte, ma altrettanto di parte, e con l'ag­

gravante di aspirare alla dignità storiografica, sono i giudizi di un 

saggio pubblicato nel 1979 sulla rivista ufficiale dell'Istituto nazio­

nale per la storia del movimento di liberazione in Italia. Vi si parla 

di "sfacelo dell'apparato militare italiano", di "esercito partigiano" il cui 

"apporto alla liberazione del paese è decisamente superiore a quello delle 

forze regolari". Come non definire un abile esercizio di disinforma­

zione quest'altra frase: "I reparti italiani direttamente impegnati nella 

Guerra di Liberazione non superano le 50-60.000 unità", dove l'avver-
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bio serve a mascherare una menzogna troppo scoperta. 

Uomini onesti di diversa ideologia hanno riconosciuto la necessi­

tà di un maggiore equilibrio. In un discorso del 1970 l'allora presi­

dente della Camera Sandro Pertini ammetteva che "troppe volte il 

contributo del Corpo Italiano di Liberazione viene obliato nelle manifesta­

zioni della resistenza". Con una ammirevole autocritica, esercizio 

sempre raro nei testimoni e nei protagonisti, il tenente di Nizza 

Cavalleria e comandante partigiano Edgardo Sogno, ammetteva a 

Torino nell'ottobre 1994 di non essersi nemmeno lui, personalità 

non certo facilmente influenzabile, sottratto al clima politico del­

l'immediato dopoguerra e di non avere quindi dato nelle sue 

"Cronache (scritte nel '46- '47) una descrizione imparziale ed esauriente 

della partecipazione delle Forze Armate regolari alla lotta sul fronte e al di 

là del fronte". Ecco quindi l'equilibrata considerazione del Generale 

Bertinaria: nel "periodo 1943-1945 .. .le ripercussioni politiche degli 

eventi spesso sono andate ben più al di là del loro effettivo peso militare. 

Così, ad esempio, le storie della Resistenza hanno gonf)ato oltre misura il 

numero dei partigiani e sottaciuto la partecipazione dei militari; d'altra 

parte, si è spesso ecceduto nel sottolineare il peso della nostra partecipazio­

ne alla guerra". Anche da parte britannica, dopo tanti silenzi, è 

recentemente venuto un riconoscimento del contributo delle forze 

regolari italiane. Scrive infatti Richard Lamb: "Troppa attenzione è 

stata incentrata sulle imprese dei partigiani e troppo poca sui consistenti 

risultati ottenuti dal Regio Esercito, che giocò un ruolo sempre più impor­

tante nella campagna man mano che gli alleati scarseggiarono di truppe". 

Se dalla storiografia più o meno accademica si volge lo sguardo 

alla pubblicistica, alla manualistica scolastica, alla letteratura, alla 

cinematografia, alla televisione, alla stampa, il panorama è ancora 

più sconfortante e la par condicio tra forze regolari e forze parti­

giane è ben lungi dall'egsere acquisita. A lungo "la manualistica sco­

lastica, - osservava nel 1987 il Generale Bertinaria - ha se non pro-
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prio tradito, quanto meno ha velato l'oggettività della storia". Un esame 

sistematico della produzione cinematografica nazionale fino al 

1960 relativa alle Forze Armate italiane, ma la situazione non sem­

bra cambiata in seguito, rivela che tutti hanno avuto il loro spazio, 

riguardo alla seconda guerra m~ndiale, i tedeschi, gli anglo-ameri­

cani, gli italiani prima della caduta del fascismo, i partigiani, perfi­

no i corpi armati della Repubblica Sociale Italiana, tranne le forze 

del "Regno del Sud". Nella narrativa, il romanzo storico di 

Eugenio Corti, Gli ultimi soldati del Re, è una rara avìs. Non vi è 
quindi da stupirsi se poi molti, anche a livelli culturali elevati, igno­

rano persino l'esistenza di Forze Armate italiane dopo 1'8 settem­

bre, mentre hanno almeno una conoscenza superficiale dei parti­

giani, se non altro perché sulle loro gesta si è polemizzato a pro­

posito della "guerra civile" e di qualche misfatto collegato alla resi­

stenza. Così anche la mancanza di "scheletri nell'armadio" ha fini­

to per danneggiare i militari. Ogni francese conosce i nomi di 

Ledere de Hautecloque e di De Lattre De Tassigny, quanto meno 

perché a loro sono intitolate molte importanti vie in tante città; 

quanti in Italia sanno dei Generali Dapino e Utili o dell'Ammiraglio 

Bergamini? Se la storiografia ha compiuto progressi, la divulgazio­

ne è ancora al palo. 

Detto questo, non si deve naturalmente cadere in eccessi retori­

ci. A questo proposito, per evitare il provincialismo, se è giusto 

valorizzare appieno quanto è stato compiuto dagli italiani, occorre 

però collocare tale apporto nelle sue giuste proporzioni e soprat­

tutto rendersi conto del ruolo secondario della campagna d'Italia. 

Ciò aiuta a valutare correttamente la storiografia, la pubblicistica e 

la memorialistica anglo-americane. Senza dubbio esse minimizzano 

il ruolo degli italiani, forze regolari e partigiani, in questo caso alla 

pari. Occorre comprendere che ciò, in molti casi, soprattutto a 

livello di memorie, è un riflesso dello spirito punitivo e del malce-
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lato disprezzo verso l'ex nemico, ma altre volte dipende da moti­

vazioni diverse. Sembra soprattutto opportuno tenere presente che 

la "sottovalutazione" dell'Italia nelle vicende militari e diplomati­

che è fenomeno diffusissimo nella storiografia anglosassone e non 

certo limitato al periodo 1943-45, ma tocca anche l'ottocento e la 

prima guerra mondiale. Si prenda ad esempio un classico della 

recente storiografia diplomatica e militare, Ascesa e declino delle 

grandi potenze, di Paul Kennedy, storico britannico oggi operante 

negli Stati Uniti. Si leggera qualche errore di date sul 

Risorgimento, giudizi sprezzanti sull'efficienza militare piemonte­

se nel 1859, che era "meglio avere l'Italia come alleata che come nemi­

co; ma il margine dì vantaggio era minimo", che la sua "vittoria" (messa 

tra virgolette) nel 1918 dipese "essenzialmente da iniziative e decisio­

ni prese altrove". L'ignoranza della lingua italiana costringe gli anglo­

sassoni a trascurare la migliore nostra storiografia: su Cavour e 

Mussolini non si utilizzano ad esempio Rosario Romeo e Renzo De 

Felice, ma Denis Mack Smith. Gli italiani prendono in genere la 

massima cura a citare correttamente i nomi propri inglesi, mentre 

autori anglosassoni non si preoccupano di storpiare i cognomi ita­

liani. Queste considerazioni devono indurci a non lamentarci trop­

po, né a farci complessi d'inferiorita, per le omissioni e le sempli­

ficazioni degli autori anglosassoni. Noi parlavamo e parliamo di 

"guerra dì liberazione", espressione carica di significato morale ed 

emotivo, per loro si trattava più modestamente della "campagna 

d'Italia". 

GLI OSTACOLI 

I. L'atteggiamento anglo-americano 

Gli ostacoli alla riscossa delle Forze Armate furono di tre tipi. 
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L'atteggiamento anglo-americano, di gran lunga il fattore più 

importante, dal quale tutto dipendeva. Il clima politico in Italia e in 

particolare l'ostilità e l'indifferenza di parte dell'antifascismo mili­

tante. In terzo luogo le condizioni relative ai mezzi, all'equipaggia­

mento, al morale ed alla disciplina, certo non brillanti per molti 

versi, ma superabili per una dignitosa ripresa, se tali fattori negati­

vi non fossero stati aggravati dall'atteggiamento degli alleati e delle 

forze politiche. 

La fine dell'asse italo-tedesco non avrebbe potuto comunque 

essere indolore, nemmeno nel caso di un rovesciamento delle 

alleanze contemporaneo alla caduta del fascismo. Chi, come Dino 

Grandi, ha sostenuto tale linea di condotta, non ha soprattutto 

tenuto conto che difficilmente gli anglo-americani si sarebbero 

schierati automaticamente a fianco dell'Italia. La tragedia dell'8 set­

tembre fu certo causata dall'inerzia dei vertici politici e militari ita­

liani (bloccati soprattutto dall'esigenza della segretezza), ma fu resa 

assai più grave dal comportamento alleato, dal vero e proprio 

"inganno", o equivoco, sulla data, consistenza e latitudine degli 

sbarchi anglo-americani nella penisola. Si può discutere se l' "ingan­

no" fu voluto o colposo nelle sue origini, ma non si può negare la 

sua esistenza, né che gli alleati fossero pienamente consapevoli 

delle errate percezioni che si erano formati gli italiani e che nulla 

fecero per metterli in guardia sulla realtà della situazione. 

Il problema se gli alleati volessero o meno la collaborazione mili­

tare italiana è stato ampiamente sviscerato. Se ne può concludere 

che al momento degli sbarchi era ritenuta indispensabile la colla­

borazione, la non resistenza, italiana, ma quanto al futuro impiego 

delle Forze Armate italiane non vi era alcuna direttiva, poiché non 

era stato risolto il contrasto tra "resa incondizionata" e "capitola­

zione onorevole" e quindi non vi erano al riguardo chiarezza e 

unità di vedute da parte degli anglo-americani, tra i quali erano 
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comunque prevalenti le opinioni sfavorevoli. Per Eisenhower cliffi­

cilmente gli italiani avrebbero rivolto le armi contro gli ex alleati; 

Alexander era altrettanto scettico al riguardo e rifiutò qualunque 

intesa in merito con gli emissari italiani. Le pagine di Macmillan ci 

confidano che agli alleati premeva "solo annientare le forze armate ita­

liane e usare il territorio italiano per continuare la guerra alla Germania"; 

quelle di Murphy che gli anglo-americani "avevano già deciso di 

ridurre le loro operazioni nel Mediterraneo a una azione secondaria [e] ... 

che non disponevano delle forze sufficienti per invadere l'Italia settentrio­

nale". In coerenza con la sua consolidata linea punitiva verso l'Italia, 

Eden era il più drastico nel respingere la prospettiva della collabo­

razione militare italiana, che, scriveva il 16 agosto, "ci metterà in 

ogni sorta di difficoltà sia militari che politiche con pochi o nessun corri­

spondente vantaggio". Con lui concordava la maggioranza del 

Gabinetto britannico. 

L'unico deciso a sfruttare a fondo le possibilità di una collabora­

zione italiana era Churchill. Ma anch'egli aveva delle riserve. Pur 

pensando ad "almeno una dozzina o ventina di divisioni italiane che ci 

aiutino a tenere il fronte italiano contro i tedeschi", il Premier ammet­

teva che si dovevano considerare anche i fattori politici e che l'e­

quipaggiamento di truppe italiane doveva "essere visto alla luce delle 

altre necessità di equipaggiamento e trasporto". Egli pensava soprattut­

to alla flotta. Il ritiro dal conflitto della marina italiana poneva fine 

alla guerra navale nel Mediterraneo, consentendo di trasferire navi­

glio alleato in altri teatri. Anche la flotta italiana poteva esservi 

impiegata: le sue "navi preziose" dovevano però "avere equipaggi 

ben decisi", ai quali "forse" si poteva aggiungere "una manciata di 

italiani" . 

Si è da taluni sostenuto che l'atteggiamento anglo-americano di 

wait and see divenne totalmente negativo sull'impiego delle Forze 

Armate italiane di fronte al disastro dell'8 settembre. Tale inter-
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pretazione non sembra condivisibile e andrebbe anzi in larga misu­

ra rovesciata. Innanzi tutto, riassumendo quanto detto fin qui, più 

che di atteggiamento di attesa si dovrebbe parlare di quasi unanime 

scetticismo. Osserva poi giustamente Virgilio Ilari che "paradossal­

mente, fu proprio il successo della reazione tedesca a salvare le residue forze 

italiane dalla smobilitazione, che altrimenti gli alleati avrebbero sicura­

mente imposto", avvalendosi dell'art. 11 dell' "armistizio corto" di 

Cassibile. 

Già nelle prime considerazioni dei responsabili alleati si ritrova in 

nuce l'intreccio tra necessità militari e valutazioni politiche che 

determinò la politica anglo-americana sull'impiego delle Forze 

Armate italiane. Per il generale britannico MacFarlane, capo della 

missione militare e poi della Commissione di controllo alleata, le 

poche divisioni esistenti al sud erano "praticamente immobili", aveva­

no "munizioni per circa 2 giorni di combattimento", il loro armamento 

era antiquato e mancavano di scarpe. A suo giudizio le truppe ita­

liane andavano impiegate in difesa degli aeroporti, delle linee di 

comunicazione e come manovalanza. MacFarlane, che "non aveva 

altro che disprezzo per gli italiani", tenne sempre una linea ostile alla 

monarchia ed era contrario a riconoscere il governo italiano. Nel 

1945 verrà eletto deputato laburista. Più favorevole agli italiani era 

il generale Eisenhower, che si trovava in consonanza con il suo con­

sigliere politico britannico Macmillan. Secondo Eisenhower i van­

taggi già ottenuti dall'armistizio erano "formidabili"; dai rapporti 

con gli italiani sarebbe dipeso se la campagna d'Italia sarebbe stata 

un "successo completo" o "soltanto parziale". Egli proponeva per­

ciò il "riconoscimento de facto dell'amministrazione Badoglio quale cobel­

ligerante od associato militare". 

I telegrammi di MacFarlane, Eisenhower e Macmillan furono 

attentamente valutati a Londra ed un funzionario del Foreign 

Office commentò: "I capi di Stato Maggiore sono chiaramente convinti 
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che il valore degli italiani come belligeranti attivi è trascurabile ... Se in 

realtà i vantaggi militari di trattare come alleato il governo italiano non 

sono veramente immediati e decisivi, le obiezioni politiche, che sono prati­

che e reali, avranno piena rilevanza e di fatto decideranno la questione". 

Le obiezioni politiche riguardavano non solo la rappresentatività e 

presentabilità politica della Corona e del governo Badoglio, ma 

anche, per alcuni soprattutto, il timore che, con una ampia e visi­

bile partecipazione alla guerra, l'Italia potesse sfuggire alla punizio­

ne che si voleva infliggerle al momento del trattato di pace. Gli 

inglesi erano più sensibili a quest'ultimo aspetto, gli americani, 

presi nel loro insieme, al primo. Tra di loro infatti, i liberals, con in 

prima fila il consigliere presidenziale Harry Hopkins, premevano 

per una immediata democratizzazione, mentre i realisti pragmati­

ci, sottolineavano invece l'utilità di collaborare con il governo esi­

stente, o addirittura, come il segretario alla difesa Stimson, esalta­

vano i meriti politici della monarchia. Il risultato dell'ampio dibat­

tito tra gli alleati fu di riconoscere la monarchia e Badoglio, di 

sfruttarne la collaborazione, ma di negare ad essi un appoggio poli­

tico costante, convinto ed esteso a tutti gli aspetti della politica 

anglo-americana in Italia. Appoggio negato dagli inglesi perché si 

voleva punire l'Italia, dagli americani per la volontà di democratiz­

zare la politica italiana. 

Un memorandum del Foreign Office del 31 gennaio 1944 indi­

cava questo ordine di priorità: 1) assicurare la piena esecuzione 

immediata o futura delle clausole armistiziali; 2) ottenere la massi­

ma assistenza bellica possibile dagli italiani; 3) sradicare il fascismo 

e promuovere la democrazia nella misura in cui ciò era compatibi­

le con i primi due punti e con la sicurezza militare. Queste diretti­

ve strategiche politico-militari rafforzavano i pregiudizi dei genera­

li alleati sull'impiego del Regio Esercito in ruoli combattenti. Non 

si vuole certo negare la difficile situazione dell'esercito dal punto di 
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vista del morale, dei mezzi, degli armamenti. Tali oggettive diffi­

coltà furono tuttavia aggravate dagli alleati. Unità italiane in 

Jugoslavia, Albania, Grecia e nelle isole dell'Egeo e dell'Adriatico 

stavano continuando a battersi contro i tedeschi. Per tutto settem­

bre il Comando Supremo. Italiano chiese inutilmente agli alleati di 

intervenire in loro aiuto o almeno di permettere agli italiani di 

inviare ad esse sostegno aereo e navale. Nel territorio italiano del 

sud e in Corsica, dalla bufera dell'S settembre erano emerse super­

stiti unità italiane per circa 430.000 uomini, una forza militare non 

trascurabile. Purtroppo la maggior parte dei reparti combattenti si 

trovava in Corsica e in Sardegna, in particolare unità motocorazza­

te, che, per quanto dotate di mezzi antiquati, avevano una forza 

superiore a quella di una divisione corazzata. Gli alleati non con­

sentirono però il trasporto di tali forze sul continente. 

Il 22 settembre, mer,tre il LI Corpo d'Armata, alcuni reparti del 

quale nei giorni precedenti erano stati impegnati in combattimen­

ti contro i tedeschi a nord della linea Corato-Potenza, si appresta­

va ad entrare in linea a fianco degli alleati, il generale MacFarlane 

comunicò l'ordine che truppe italiane non avrebbero più combat­

tuto fino a nuovo ordine e chiese la consegna di tutti gli automezzi 

in dotazione. Era l'inizio di una sistematica spoliazione dei materia­

li italiani da parte alleata. Per fare un esempio, solo in Corsica furo­

no ceduti tra l'altro 2 .190 automezzi e 2 .123 motocicli e mototri­

cicli, 23.275 armi portatili, 593 mortai e pezzi di piccolo e medio 

calibro; il 1 O ottobre le forze italiane in Corsica, appena reduci da 

duri combattimenti con i tedeschi, ricevettero l'ordine di cedere ai 

francesi tutto l'armamento pesante, gli automezzi e i quadrupedi e 

furono fatte rientrare in Sardegna praticamente prive di ogni equi­

paggiamento di tipo operativo. Anche sul continente i prelievi 

furono massicci: all'inizio dell'estate 1944 erano già stati ceduti agli 

alleati 4.950 automezzi e motomezzi, 11. 395 armi portatili, 102 
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mortai ed i pezzi di piccolo calibro. Il fatto è che il 21 ottobre 

Alexander calcolò che gli alleati stavano riversando in Italia solo 

2. 000 veicoli alla settimana invece dei previsti 1. 300 al giorno. 

Anche i muli erano richiesti e gli italiani dovettero cederne 14. 000 

su 20.000 ai francesi, che li lasciarono morire per denutrizione e 

mancanza di cure. 

Giustamente scriverà il Maresciallo Badoglio: "Ho detto che non ci 

vennero date armi: devo aggiungere che, in compenso, molte ci furono tolte". 

I\. ciò si aggiungano le continue richieste di uomini per compiti di 

retrovia e in particolare di manovalanza. Si veda ad esempio il caso 

della Divisione "Cuneo", che nell'Egeo aveva combattuto contro i 

tedeschi ed era stata poi trasferita in Palestina e rin{orzata da ele­

menti della Divisione "Regina" e da altri reparti. Disattendendo 

promesse di impiegarla come unità combattente, il 18 febbraio 

1944 gli alleati comunicarono che i soldati sarebbero stati impiega­

ti in loco come compagnie di genio zappatori, mutando così lo sta­

tus dei militari della divisione da "cobelligeranti" a "prigionieri 

cooperatori". La divisione fu infine sciolta il 17 agosto in Egitto. Ha 

scritto giustamente il generale Zanussi: "Durante i primi mesi di occu­

pazione inglesi ed americani hanno disfatto o concorso a disfare quel che 

restava ancora dell'Esercito Italiano". In queste condizioni suonava bef­

farda l'affermazione di Eisenhower, in occasione della firma dell'ar­

mistizio lungo di Malta, che solo "divisioni di élite perfettamente equi­

paggiate" con mezzi italiani o con preda bellica avrebbero combat­

tuto. Il 6 e il 17 ottobre 1943 furono formalizzate le direttive allea­

te: "A causa delle difficoltà di comando, di sostentamento e di rinnovo, non 

è previsto l'impiego su vasta scala di forze italiane come truppe combatten­

ti". La maggior parte delle truppe italiane sarebbero state impiega­

te nelle linee di comunicazione, nella difesa contraerea e costiera, 

nei servizi e come mano d'opera civile mobilitata. 

L'impiego degli italiani nelle retrovie permetteva la quadratura 
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del cerchio tra l'esigenza di ottenere la loro indispensabile collabo­

razione e la volontà di minimizzare il loro contributo per non 

doverlo ricompensare al tavolo della pace. Per uguale motivo, gli 

stessi partigiani del nord ebbero un trattamento più generoso delle 

forze regolari del sud; il loro contributo era meno visibile e meno 

poteva essere fatto valere alla fine delle ostilità. È stato osservato 

che nelle trasmissioni di Radio Londra, certo anche per la presen­

za alla BBC di esuli antifascisti italiani, "lo spazio dedicato a sottoli­

neare i singoli episodi in cui si era concretamente realizzata la cobellige­

ranza dell'ItaÌia è in ogni caso assai limitato se confrontato alla dovizia di 

informazioni, ragguagli e commenti sugli episodi della guerra combattuta 

dai partigiani ed in generale sulla Resistenza". La stessa logica ha avuto 

riflessi in sede storiografica, per cui in uno dei volumi della storia 

ufficiale britannica della seconda guerra mondiale si legge che i 

tedeschi si ritirarono dalla Sardegna e dalla Corsica per l'attività dei 

"partigiani locali" e delle forze francesi; degli oltre 200.000 mili­

tari italiani, che ebbero più di 3.000 tra morti e feriti, non una 

parola! 

Alla volontà di limitare lo sfruttamento politico da parte italiana 

del proprio sforzo bellico e di ridurre al minimo l'autonomia e il 

ruolo dirigente delle autorità italiane vanno imputate misure allea­

te come i tentativi di impedire le visite ai reparti da parte del Re e 

del Principe Ereditario e di mantenere decentrate in Puglia, anche 

dopo il trasferimento del governo, le sedi del ministero della guer­

ra e dello Stato Maggiore del Regio Esercito e l'ostilità verso i ver­

tici militari, non solo Ambrosia e Roatta, ma anche Messe, avver­

sati pure dai partiti antifascisti. 

Naturalmente l'ostilità ad un largo impiego di truppe italiane 

combattenti non dipendeva solo da cattiva volontà politica. La con­

tinua diatriba tra inglesi ed americani sul ruolo strategico della 

campagna d'Italia, che inutilmente Churchill, per tacitare gli oppo-
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sitori, propose cli chiamare "terzo fronte", la timidezza strategica e 

gli errori dei comandanti alleati, le errate previsioni sull'andamen­

to e la durata della campagna, la lentezza della complessa macchi­

na degli eserciti anglo-americani nel recepire novità non pianifica­

te da tempo, la sottovalutazione dei mezzi italiani, certo meno 

moderni cli quelli alleati ma non inutili nel variegato terreno italia­

no, la sfiducia nella volontà e capacità degli italiani cli continuare a 

combattere, che in alcuni raggiungeva i limiti del disprezzo. Si 

legga ad esempio quanto nella primavera 1944 scriveva in un dis­

paccio il comandante dell'8' Armata britannica Sir Oliver Leese: 

"Uno dei meriti principali dei goums è avere fegato. E questo, come si sa, 

non è una caratteristica della razza italiana. Oggi ho parlato a George 

Walsh ... e gli ho chiesto se pensava di poter trovare duemila italiani di fega­

to. Dopo qualche discussione abbiamo convenuto che probabilmente a sud di 

Roma non esisteva un tale numero di italiani con le caratteristiche neces­

sarie". 

Per ovvie ragioni, maggiore era l'ostilità in campo britannico. 

Credo però vada corretta l'impressione che tutta l'ostilità fosse da 

parte inglese e che invece gli americani fossero particolarmente 

benevoli. Ritengo invece giusta l'osservazione del generale Berarcli 

che "la corrente Alexander ... ed in genere la corrente dei combattenti", 

superati i pregiudizi iniziali, aveva compreso l'utilità e il valore dei 

combattenti italiani, mentre "i rappresentanti delle retrovie, M.M.l.A. 

in testa", ostacolavano in ogni modo la partecipazione al fronte. Del 

resto lo stesso Montgomery era molto critico verso gli uomini del 

governo militare e della commissione cli controllo: "Un insieme 

molto povero di compari: 'vecchie cravatte', aristocratici, guardie invalide, 

ecc.". Sempre Berarcli ricorda che anche gli americani non erano 

disposti a darci alcun aiuto che non fosse strettamente indispensa­

bile alle esigenze operative (infatti i Gruppi cli Combattimento 

furono equipaggiati dalla Gran Bretagna). 
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Le prove eroiche e inizialmente sfortunate del 

Raggruppamento Motorizzato a Montelungo e gli sviluppi strate­

gici della campagna d'Italia convinsero anche gli scettici dell'utilità 

dell'impiego di truppe combattenti italiane. Ai dubbi che ancora 

nel marzo 1944 esprimevano al riguardo i capi di Stato Maggiore 

britannici, replicò il 25 aprile il Generale Alexander sottolineando 

come "l'esercito italiano sia e possa essere un investimento fruttuoso" e 

raccomandando "fortemente" di assumersi l'impegno di rafforzare 

con equipaggiamento britannico il Corpo Italiano di Liberazione. 

Ma il vice-sottosegretario permanente del Foreign Office Sir 

Orme Sargent osservò che "se si faceva un uso maggiore dell'esercito 

italiano, sarebbe stato difficile in seguito imporre all'Italia i drastici termi­

ni sulle colonie e le frontiere che si aveva in mente per l'assetto di pace". 

Fu l'evoluzione della situazione strategica a determinare l'au­

mento delle forze combattenti italiane. Il lungo contrasto sul ruolo 

della Campagna d'Italia nella strategia alleata fu risolto con la vit­

toria delle tesi americane su quelle britanniche ed il 2 luglio 1944 

gli Stati Maggiori combinati comunicarono al Generale Wilson, 

Comandante Supremo Alleato nel Mediterraneo, la direttiva di 

preparare uno sbarco nella Francia Meridionale entro il 15 agosto; 

a causa di ciò le armate in Italia avrebbero perso sette divisioni, un 

gruppo di bombardieri e 23 squadriglie di caccia; nello stesso 

periodo i tedeschi vennero invece rinforzati da otto divisioni. 

Conseguentemente il 16 luglio Wilson scrisse agli Stati Maggiori 

combinati: "Alla luce del ritiro di truppe per Anvil {il nome in codice dello 

sbarco in Provenza] è essenziale rafforzare in ogni modo possibile le forze 

in Italia sotto il comando del Generale Alexander. Dall'esperienza recente è 

chiaro che il Corpo Italiano di Liberazione sta combattendo bene e che si 

può fare affidamento sulle truppe italiane affinché diano un contributo 

considerevole alle forze delle Nazioni Unite attivamente impegnate contro 

il nemico. Pertanto vorrei richiedere di riconsiderare la precedente decisione 
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degli S.M. combinati di non fornire equipaggiamento da combattimento ad 

unità dell'esercito italiano". Seguivano proposte al riguardo. Era il 

primo atto ufficiale dal quale sarebbe derivata la costituzione dei sei 

Gruppi di Combattimento, ritardata dagli Stati Uniti. 

Lo stesso Generale Browning, capo della MMIA, che Berardi 

definisce lo "Hudson Lowe dell'esercito italiano", diede "l'anima per far 

fronte alle non poche difficoltà" per dar vita ai Gruppi. Ma ancora una 

volta le ragioni politiche, come apertamente dichiararono gli allea­

ti, imposero condizioni umilianti al riconoscimento del valore ita­

liano: non divisioni, ma Gruppi di Combattimento, dovevano chia­

marsi le nuove grandi unità, che non sarebbero state raggruppate 

in corpi d'armata o in una armata italiana e sarebbero state sotto­

poste allo stretto controllo delle British Liaison Units; né vi sareb­

be stato un bollettino di guerra italiano. 

2. Il fronte politico interno 

Sempre Browning fu disgustato dall'indifferenza della stampa ita­

liana, lamentata anche da Messe e Berardi, verso la rinascita dell'e­

sercito. Ciò induce a considerare il secondo grosso ostacolo alla 

riscossa delle Forze Armate italiane: il fronte politico interno. 

Renzo De Felice ha osservato che, con la parziale eccezione di 

Benedetto Croce, leggendo i diari e la memorialistica politica del­

l'epoca, si rileva che "non vi appare il problema dell'esercito, salvo i casi 

nei quali esso è prospettato come un pericolo (perché regio) o una sorta di 

residuato del fascismo". Con un atteggiamento settario e provinciale, 

i partiti del CLN, con l'eccezione forse dei liberali, vedevano con 

sospetto o addirittura aperta avversione la riorganizzazione delle 

Forze Armate, temendo che essa rafforzasse la monarchia. Settari 

perché anteponevano un dubbio interesse partitico ad un oggettivo 

interesse nazionale; provinciali, perché nulla avevano compreso 
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dell'atteggiamento della Gran Bretagna e degli Stati Uniti, paesi nei 

quali peraltro alcuni esponenti antifascisti avevano vissuto; potrem­

mo aggiungere non democratici, perché sostenitori di una linea 

antimonarchica del tutto opposta alle convinzioni della stragrande 

maggioranza delle popolazioni del regno del Sud, come si sarebbe 

visto al referendum istituzionale. Si distinsero per settarismo gli 

azionisti, effettivi o di complemento, i cui attacchi alle Forze 

Armate furono scagliati a tutti i livelli, da quello diplomatico più 

elevato, a quello più infimo, ma non meno dannoso, dei foglietti di 

provincia. 

Da un lato Carlo Sforza nel dicembre 1943 scriveva all'assistente 

segretario di Stato statunitense Berle: "Per ciò che riguarda il Re, egli 

sta preparando un terribile neofascismo; Badoglio deplora questo ma non fa 

nulla; egli permette a tutti i fascisti di diventare un corpo di nuove reclute 

per un nuovo esercito regolare fascista (per uccidere italiani, non i tede­

schi)". Più avanti Sforza accusava il Maresciallo Messe di volersi tra­

sformare in un eroe sudamericano. 

Dall'altro è nota la polemica sullo scudetto che coinvolse il I 

Raggruppamento Motorizzato e l'allora ventenne Antonio 

Maccanico. Il Raggruppamento aveva come distintivo un piccolo 

scudo sabaudo, che, ricamato in panno, veniva portato sulla giubba 

"con entusiasmo ... dignità ed onore", rappresentando, scrive l'allo­

ra Capitano Gerosa Brichetto, "l'unica ancora di salvezza nel naufra­

gio . .la fedeltà al governo ed al giuramento prestato ... la sacra suprema legge 

dell'ubbidienza, senza di che non esiste compagine di qualsiasi esercito". 

Nel trasferimento da San Pietro Vernotico (a sud di Brindisi) ad 

Avellino, il Primo Raggruppamento era stato ovunque accolto da 

grandi manifestazioni di simpatia da parte dei civili: "Popolazioni 

molto povere - ricorda un soldato - battono le mani al nostro passaggio, 

e, nei brevi alt, ci offrono grossi pani di grano, mele rosse, portano anfore di 

vino per riempire le nostre borracce. I più poveri offrono cipolle". Anche 
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nel capoluogo irpino il Raggruppamento sfilò tra due ali di folla 

plaudenti. Ma il 13 novembre Irpinia Libera, organo locale del 

Partito d'azione, pubblicò un articolo di Maccanico nel quale, tra 

l'altro, si invitavano gli studenti ad organizzarsi, studiare i problemi 

comuni, operare, insomma a mettersi a fare politica. Concetti ripe­

tuti con forti accenti antimonarchici anche nell'editoriale del diret­

tore Guido Dorso. Un giovane allievo ufficiale, il Sergente Silvestro 

Amore replicava sul numero successivo che, piuttosto che darsi alla 

politica, i giovani avevano il dovere di andare a combattere. Al che 

Maccanico rispose sprezzante, bollando come mercenari della 

monarchia gli uomini del Primo Raggruppamento: "Si sappia una 

volta per sempre che noi non ci lasceremo cucire patacche sul petto, né ci 

faremo irreggimentare in compagnie di ventura". A seguito di ciò vi 

furono risse tra gli azionisti che cercavano di strappare lo scudetto 

dalle giubbe dei militari e questi che lo difendevano. Sarebbe inte­

ressante sapere se Maccanico, oltre a preparare la sua brillante car­

riera, contribuì poi anche alla liberazione della penisola, come sicu­

ram~nte fece il Sergente Silvestro Amore. 

L'atteggiamento del ventenne Maccanico era tipico di tutto il 

partito d'azione. Il 15 febbraio 1944, il quotidiano del partito, Italia 

Libera, definì gli uomini del Raggruppamento "tipici esponenti del 

fascismo ... la cui mentalità e i cui sistemi fioriscono, protetti e incoraggiati, 

all'ombra dello scudo sabaudo sostituito al fascio littorio". 

Commentando poi il suicidio del Capitano di Fregata Carlo Fecia 

di Cossato, sconvolto anche dal fatto che i ministri del governo 

Bonomi non avevano più giurato secondo la formula tradizionale, 

Italia Libera dovette a malincuore riconoscere: "La Marina è fedele; i 

marinai non si interessano di politica, ma obbediscono al Re, solo al Re, 

presidio unico e supremo del bene del Paese. Ubbidirono al Re 1'8 settembre, 

ubbidiscono al Re oggi, ubbidiranno al Re domani e sempre, perché sono 

uomini d'onore che rispettano il giuramento prestato al bene inseparabile 
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